"IL CONTRIBUTO DELLA CHIESA UMBRA ALLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE E ALLA PACE. LE OPERE CARITATIVE E MISSIONARIE REALIZZATE DALLE OTTO DIOCESI DELL'UMBRIA NEL MONDO".
Intervenendo alla Conferenza sulla Cooperazione Internazionale “UmbriaGlobale” promossa dalla Regione dell’Umbria (Perugia, 13-14 giugno 2007), l’arcivescovo mons. Riccardo Fontana, vice presidente della Ceu, ha presentato il contributo della Chiesa umbra alla cooperazione internazionale e alla pace; contributo frutto del concreto impegno delle otto Diocesi della regione attraverso numerosi progetti di opere caritative e missionarie realizzate in diversi Paesi poveri e in via di sviluppo del mondo.

Il presule ha ringraziato la Regione dell’Umbria per avere «per la prima volta dato pubblica ragione degli interventi caritativi e missionari che le otto Chiese umbre realizzano fuori Italia, in non pochi Paesi poveri, invitando le stesse Diocesi a condividere con il resto del mondo della solidarietà umbra l’impegno per la cooperazione internazionale». Altro ringraziamento l’arcivescovo Fontana lo ha rivolto ai “protagonisti” di queste opere umanitarie all’estero: «i missionari umbri, che sono diversi tra sacerdoti, religiosi, soprattutto religiose, e laici, in particolare le laiche e interi nuclei familiari che lasciano l’Umbria per andare in missione per periodi medio-lunghi. Tra questi vanno aggiunti i tanti giovani volontari che si offrono gratuitamente per aiutare il prossimo, organizzando nelle nostre comunità iniziative di sensibilizzazione e di sostegno concreto ai progetti realizzati all’estero da alcuni di loro. Il pensiero immediato va all’impegno in Kosovo e nel Mato Grosso». Mons. Fontana, nel presentare il contributo della Chiesa umbra, ha parlato di «tre tipi di interventi: il primo sono quelli realizzati insieme dalle otto Diocesi umbre (es. il Kosovo a seguito della guerra del 1999 e la Thailandia colpita dallo tsunami del 2004); il secondo sono quelli promossi e portati avanti dalle singole otto diocesi; il terzo sono quelli che danno vita alcune centinaia di parrocchie della regione attraverso gemellaggi e rapporti solidali con le Chiese e le opere missionarie di diversi Paesi poveri, inviando aiuti periodici e attivando forme di adozioni a distanza».

Le notizie dettagliate sul secondo e terzo tipo di interventi possono nella sintesi seguente suddivise per ogni diocesi, mentre quelle relative al primo tipo sono state presentate dallo stesso mons. Fontana, così di seguito sintetizzate.

In Kosovo, le otto Diocesi sono presenti sul territorio dal 1999, nel distretto di Klina, villaggio di Radulloc, con un proprio Campo allestito da giovani volontari della Caritas Umbria per accogliere ed assistere le persone vittime della guerra. Sono state oltre 400 le case tra quelle riparate e ricostruite con l’aiuto sia economico degli umbri sia materiale dei numerosi volontari giunti in Kosovo dalle otto Diocesi. Sono state costruite due nuove scuole e un centro socio-pastorale attivo con servizio medico. In questi otto anni sono stati oltre cento i malati gravi “evacuati” per cure in Italia, grazie al sostegno della Regione dell’Umbria. Sono oltre cento anche le famiglie ancora assistite (vitto, vestiti, materiale scolastico, medicine ecc.) dal Campo Caritas di Radulloc, luogo che negli ultimi anni si è trasformato in una vera e propria casa-famiglia che accoglie al momento 32 bambini di etnia Rom, Serba e Albanese. Sono 142 le adozioni a distanza in corso ed è stata costituita ed avviata una cooperativa agricola, oggi già affidata a giovani famiglie del luogo.

In Thailandia, le otto Diocesi sono presenti dal 2005 nel villaggio di Takuapa, dove sono stati costruiti l’acquedotto e una “clinica mobile”. Inoltre, sono impegnate nella cooperazione per la ricostruzione di cinque villaggi distrutti ed è stata data assistenza ai “gipsy-zingari del mare” con la fornitura di barche e reti da pesca. Sono stati costruiti un centro socio-pastorale e una chiesa. Molto fattiva è stata anche la cooperazione con il Serafico e la Caritas di Assisi per la specializzazione del personale medico e paramedico in assistenza ai disabili. 
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